
UGO PILATO - Biografia

Ugo Pilato (1911-1982) nasce in Sicilia, ultimo di dieci fratelli. Giunge a Gorizia con la famiglia 
nel primo dopoguerra, dopo la morte della madre avvenuta per l'epidemia di spagnola. Frequenta 
inizialmente il ginnasio poi termina gli studi all'Istituto Magistrale. 

Negli anni giovanili si interessa di teatro partecipando alle 
filodrammatiche  studentesche  cittadine  e  di  poesia 
partecipando  ai  “cimenti  letterari”.  Inizia  poi  l'attività  di 
insegnante  elementare  prestando servizio  in  varie  località 
dell'entroterra goriziano, ora oltre confine. 

La drammatica esperienza della guerra, con l'internamento 
nei  campi di concentramento tedeschi,  lascia un profondo 
segno  nel  suo  animo  sensibile  fornendo  nel  contempo 
ulteriore linfa alla  vena poetica.  Ritorna all'insegnamento, 
per alcuni anni presta servizio nelle scuole della provincia, 
poi passa nel ruolo amministrativo presso il Provveditorato 
agli Studi della città. 

Continua la  produzione di  poesie  con la  partecipazione  a 
concorsi,  ottenendo  delle  buone critiche  e  pubblicando la 
raccolta Pannocchie e Tùtoli nella collana Poeti d'Oggi (ed. 
Gastaldi, 1954).

A partire dalla metà degli anni '50 si avvicina alla cinematografia amatoriale collaborando in varie 
funzioni alle produzioni didattiche - e non - de “La Caravella Film” di Aldo Geotti e Giorgio Osbat  
e  del  neo fondato Cineclub di  Gorizia,  partecipando a rassegne e  concorsi  del  settore anche a 
carattere nazionale, come quello di Montecatini. 

Parallelamente continuava l'esperienza intima della poesia, della narrativa e della memoria: alla sua 
morte sono stati infatti rinvenuti numerosi racconti e poesie inediti e un toccante diario dei due anni 
di prigionia.

Dei primi - racconti e poesie - è stato pubblicato dalla famiglia un volume a tiratura limitata e non 
in vendita - una copia è depositata in Biblioteca Civica. Del diario sono state dattiloscritte 3 copie 
per i familiari (la moglie e le due figlie). Numeroso il materiale ancora da vagliare e catalogare.
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